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Il

Fra la corrente sinistra dalla quale 
si videro improvvisamente travolti dei 
nomi e commende...., nomi e commende 
che generalizzano il panico, raffermano 
il sospetto, che sia in gran parte cor­
rotta éd equivoca quella società, che più 
vive tra le ricchezze e le alte onorifi­
cenze; nella quale minacciano di essere 
travolte, come lo furono in Francia, re­
putazioni politiche (e sarebbe provvi­
denziale che.Jo fossero) e ministeri e 
ministri, succedutisi specialmente da 
qualche anno, ci fanno una figura spia­
cente; questo nome, con quello di pochi 
altri, ma superiormente ad ognuno, si 
circondi di tanta stima, e di così bella 
reputazione di onestà politica, di pre­
veggenza sicura, di generoso coraggio 
da richiamare il pensiero ad altri uomini 
« ad altri tempi assai migliori di questo.

La rovina di un istituto è scoppiata 
obbrobriosa, improvvisa: le proporzioni 
del disordine bancario e della vergogna 
non si conoscono ancora, ma sbigotti­
scono: frattanto rinfranca l’animo ed è 
di conforto il pensiero che non tutte le 
fronti debbano nascondersi, debbano pie­
garsi; ma ve ne siano ancora di quelle che 
possano e sapranno levarsi ardimentose e 
tranquille; è dj orgoglio il sapere, che una 
di queste fronti solitarie per volontà e va­
lore sia quella del giovine rappresentante 
che, i nostri elettori rimandavano al Par­
lamento con un suffragio unanime, con 
uno splendido suffragio di elezione e che 
a riassumere ed a continuare in certa 
guisa la tradizione illustre del nostro 
collegio, viene chiamato l’onorovole di 
Acqui.

Due giornali dalia-capi tale non so­
spètti di predilezione per lui, ricorda­
vano giorni sono, che il giovine deputato 
di Acqui, fin dal 1:8 giugno 1887, aveva 
richiamata^vivamente l’ attenzione del 
governo sulle condizioni della Banca Ro­
mana; e che più tardi, nella seduta del 
25 giugno 1891, era sorto a combattere 
con valorosa erudizione e stringente dia­
lettica, por la procedura della discus­
sione e , nel merito, un progetto che 
racchiudeva il pericolo di nuovi e gravi 
disordini nell’emissione bancaria.

Il discorso da lui pronunciato in quel 
giorno ha troppo valore intrìnseco, ha

troppo interessa d’attualità, perché piut­
tosto che riassumerlo, non ci sentiamo 
indotti a riprodurlo nei tra tti più sa­
lienti c che tratteggiavano già fin d’allora 
con sicurezza fatidica le conseguenze 
dell’oggi. Premettiamo soltanto che quel 
progetto, che il governo, con una vera 
contraddizione in termini, pur ricono­
scendo, per la bocca dell’on. Luzzati lo 
stato caotico della circolazione, presen­
tava a ll’ultima ora, non era un pro­
getto di semplice proroga del corso legale 
e del privilegio dell’emissione, che sca­
deva alla fine del mese; ma un tentativo 
di vera e propria legge sul credito per 
la quale concedevasi alle banche di por­
tare l ’emissione a quattro volte il ca­
pitale e gli interessi pubblici potevano 
essere, come lo furono, gravemente 
danneggiati dagli interessi privati.

Circa la procedura, con la voce del- 
l ’ animo fedele e convinto, con la co­
scienza di parlare per l ’adempimento 

di un dovere, anche quando trovavasi in 
contrasto colle più grandi amicizie per­

sonali, in ispecie quella dell’on. Luzzati, 
egli invitava il Governo a non derogare 

ai nobili precedenti parlamentari, coi quali 
si erano condotti con largo dibattito e 
coll’esame più calmo, le discussioni di 

•a ltr i progetti di proroga e degli articoli 
aggiuntivi nell’anno prima e nel 1884, 
essendo ministro Magliani.

E procedendo nel merito della que­

stiona:

«Quando nel 1887, egli diceva,da questi 
banchi, facendo la parte dell’ antipatico 
(si ride) io domandavo che s’impedisse 
l’accrescersi di quella eccedenza della cir­
colazione, che in allora cominciava ad al­
largarsi, e che andava sempre più aumen­
tando, mi fu risposto che questo ampliarsi 
della circolazione era la conseguenza ne­
cessaria della fioritura della economia na­
zionale e che io, pauroso, non sentivo gli 
slanci di questa nuova vita italiana che 
pareva voler rifiorire e rifioriva su basi di 
carta, emessa sul vuotol »

« Ebbene, o signori, oggi abbiamo visto 
a che cosa ha servito quella circolazione; 
oggi ne abbiamo la dimostrazione precisa 
ed inconfutabile: quella circolazione ha so­
stenuto ed allargato la speculazione più 
disastrosa per il paese, quella circolazione 
ha creato case disabitate e rovinanti che 
hanno fatto di alcuni quartieri, di Roma 
una Casaraicciola della nostra politica ban- 

; caria; ha sorNj|j^ istituti, le cui azioni sono 
oggidì a quattfd lire o che hanno perduto 
quasi intefo il loro valore; quella circola­

zione ha posto tutta l’economia nazionale 
su questa base che ognuno di noi, io stesso 
forse per primo, ci siamo creduti più 
ricchi di quello che eravamo; abbiamo la­
vorato meno, abbiamo consumato di più, 
abbiamo risparmiato meno, e cosi tutti, in 
buona fede, senza volerlo, abbiamo con­
corso ad impoverire il nostro paese! »

« E in oggi, davanti ad una domanda 
di 100 milioni di nuova circolazione, pei 
bisogni del tesoro, di un centinaio di mi­
lioni (non oso dire la cifra precisa perchè 
quattro di voi me ne direbbero una di­
versa! ) a favore esclusivo delle Banche; 
non dobbiamo ripresentarci le stesse do­
mande, gli stessi problemi? E dobbiamo 
dire che è il progresso vero dell’economia 
nazionale che questo ci domanda, oppure 
tutto quel complesso di interessi legittimi, 
se volete, che si aggruppano intorno a 
questa grande macchina della circolazione 
cartacea? Non vedete voi lo sforzo con­
tinuo che le Banche fanno per mantenere 
i loro dividendi, e non vi sorge il dubbio 
che non trovando questi dividendi nella 
solidità degli affari, nè nelle buone ammi­
nistrazioni del passato, cerchino ora di 
compensarsi con nuove emissioni di carta? »

E quando il Governo, per la bocca 
dell’on. Chimirri gli rispondeva mera­
vigliato, come gli venisse a contare, 
che le banche uscissero dai lim iti le­
gali per alimentare speculazioni mal­
sane ed eccessive: e l ’on. Luzzati, nella 
sua grande ed intellettuale astrazione, 
gli osservava che egli dava alla circo­

lazione un’importanza specifica: che il 
Governo era impotente a regolavo lo 
stato caotico della circolazione; che questa 
era lo specchio fedele in cui si riverbe­
ravano le condizioni sane o patologiche 

dell’economia nazionale, e che male av­
visavano quelli che credevano di ope­
rare sull’economia nazionale operando 
soltanto sulla circolazione; prendendo a 
discutere con nobile fermezza l ’articolo 
aggiuntivo; insistendo che ben altrimenti 
si doveva curare lo stato patologico di 
quell’economia nazionale cui il Governo 

accennava:
« Secondo questo articolo di legge (egli 

diceva) indipendentemente dalle anticipa­
zioni statutarie e dallo stock della Regia, 
noi diamo 600 milioni di circolazione alla 
Banca Nazionale, 243 al Banco di Napoli, 
84 alla Banca Toscana, 70 alla Banca Ro­
mana, 48 al Banco di Sicilia, e 20 alla 
Banca Toscana di credito. Se cosi stanno 
le cose, mi consentano di dire, che se, in 
Francia, ebbero la felice idea del premiò: 
alla virtù, noi abbiamo, in questo momento,

l’idea assai meno felice del premioal vizio. 
(Commenti.) Quello che noi stiamo per 
fare, rassomiglia ad un codice penale, nel 
quale si sta ricercando quale era il reato 
massimo che si commetteva, e si stabilisce 
che coloro, i quali quel reato avevano com­
messo potranno continuare a commetterlo, 
e coloro che quel reato non hanno ancora 
commesso, potranno commettere tutti i 
reati di grado immediatamente inferiore 
(Brano!) »

« Tutti i progetti che sono venuti in­
nanzi alla Camera contenevano disposizioni 
ferme e rigorose, perchè questi abusi, in 
pochi anni, cessassero; ora, invece, si con­
solidano. Questa è la situazione vera delle 
cose. »

Ed allo stosso on. Luzzati, il quale 
I’ interrompeva osservandogli che la 
commissione dell’anno prima, della quale 
Fon. Ferraris era stato egli il relatore 
accordava alla Banca Romana una cir­
colazione maggiore:

« No, o signori, l’accusa non regge: noi 
davamo una circolazione maggiore agli 
istituti i quali adempievano a tutte le con­
dizioni necessaria; voi la date a coloro 
che fanno male. Noi consentivamo la cir­
colazione ad istituti che avessero una ri­
serva del cinquanta per cento: voi ra c­
cordate con una riserva del terzo, che ogni 
uomo pratico d’istituti bancari dice deri­
soria per avviarci alla ripresa del cambio 
metallico. >

E proseguiva più avanti:
« Secondo le nostre proposte l’aumento 

di circolazione era accompagnato da tutte 
quelle garanzie della riserva metallica, di 
capitale, di buoni impieghi che ora man­
cano affatto. Noi avevamo in mano il nau­
frago e lo tiravamo alla riva: voi invece 
lo gettate ancor più nell’Oceano nel quale 
già si trova. »

E ve lo gettarono; e la parola del­
l ’onorevole d’Acqui, alla distanza di 18 
mesi, di quel periodo di proroga che 
disapprovava puranclie corno soverchio, 
appare non solo fatidica, rispondo non 
solo con le ultime proposizioni da noi 
citate, alle insinuazioni di un giornale, 
die non amiamo di nominare, ma gli 
accumula più simpatie, più ammirazione 
che se lo circondasse quell’aureola del 
potere a cui già venne più di una volta 
preconizzato.

Al NOSTRI ABBONATI
Rivolgiamo calda preghiera di farci te­

nore sollecitamente l'importo del loro ab­
bonamento ool mezzo economioo delle car- 
toline-vaglia, a soanso d’interruzione della 
spedizione del giornale.
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